Il costo sociale delle rotture familiari in Europa: alcuni dati e possibili soluzioni. 2015 
La presentazione ha avuto luogo nell'ambito degli incontri organizzati per il corso di specializzazione in informazione religiosa dell'associazione Iscom e della Pontificia Università della Santa Croce.

Roma, 16 ottobre 2015. Nei giorni del Sinodo sulla famiglia sono stati presentati a Roma alcuni dati del progetto europeo FamiliesAndSocieties (http://www.familiesandsocieties.eu/), i cui risultati verranno pubblicati nel 2017. Si tratta del più importante progetto di ricerca sulla situazione della famiglia e sulle politiche familiari in Europa. La ricerca è stata svolta sotto l'egida dell'Unione europea ed è finanziato principalmente da Bruxelles. Vi partecipano 25 università di 15 paesi  (http://www.familiesandsocieties.eu/?page_id=2179), con il coordinamento della professoressa Livia Sz. Oláh, dell'Università di Stoccolma.

La presentazione è stata affidata a Pablo García Ruiz, docente di Sociologia all'Università di Saragozza e membro di FamiliesAndSocieties. Il professor García Ruiz ha messo in risalto come «nell'Instrumentum laboris del Sinodo sulla famiglia si trovano le stesse sfide che abbiamo segnalato empiricamente nel nostro lavoro sulla famiglia in Europa».

La famiglia, il “soggetto” più apprezzato dagli europei
Nella sua presentazione, il sociologo ha messo in risalto come la famiglia rimane l'istituzione più apprezzata in Europa (da quasi il 90% della popolazione), più delle amicizie, la religione o la politica. La famiglia è il primo interlocutore cui rivolgersi quando c'è bisogno di confrontarsi su argomenti importanti di carattere personale (76%), in caso di infermità (89%) o di necessità economica urgente (77%). I suoi vincoli forti e gratuiti - ha detto García Ruiz - «rappresentano una insostituibile risorsa per superare l'isolamento e la solitudine, e per il benessere delle persone». E, di fatto, «la solidarietà familiare è stato un fattore chiave per superare le conseguenze della grave crisi economica del continente».

Tale considerazione positiva è tuttavia in contrasto con il calo della nuzialità. Il numero di matrimoni in Europa è sceso del 50% negli ultimi 25 anni: oggi si sposano soltanto 4 abitanti su 1.000 in un anno. Tra le possibili cause, questa indagine ne evidenzia tre: la disoccupazione tra i giovani europei, la precarietà del lavoro (salari bassi) e la difficoltà di trovare una casa adeguata.

Secondo i dati di FamiliesAndSocieties, in tutti i paesi europei il numero dei figli che si desiderano è superiore all'effettivo numero dei figli per famiglia. Ad esempio, la media dei figli desiderati dagli irlandesi è 2,8, mentre nella realtà i figli sono in media 1,7 per famiglia. Tra le principali difficoltà che portano ad una bassa natalità ci sono l'alto costo degli alloggi (39%), la difficoltà di conciliare lavoro e famiglia (25%), o la necessità di accudire persone anziane o malate (23%). Un altro motivo che non sempre si menziona - a parere di García Ruiz - è la fragilità della relazione di coppia, che spinge a non avere altri figli.

In alcuni casi, il calo della natalità si traduce in crisi demografica: in un paese come la Spagna, per fare un esempio, negli ultimi 40 anni il numero di nascite si è ridotto del 50%. Questa crisi determina delle sfide che impegneranno le famiglie nel futuro: difficoltà educative, fatica al momento di accogliere una nuova vita, percezione degli anziani come peso, difficoltà nel mantenere il proprio livello di benessere, ecc.

Il costo sociale delle rotture familiari
Parallelamente, negli ultimi 20 anni i divorzi sono aumentati del 25%. In alcuni paesi del sud, i dati sono ancora più alti: nello stesso periodo, i divorzi in Italia sono raddoppiati e in Spagna triplicati. L'indagine di FamiliesAndSocieties offre dati significativi sull'impatto del divorzio e della disintegrazione della famiglia su adulti e minori.

Le rotture aumentano il rischio di caduta di livello sociale e di perdite economiche: riduzione delle risorse disponibili di ciascun coniuge e riduzione del tempo dedicato ai figli da parte dei genitori (che devono intensificare il lavoro per portare avanti la famiglia, senza l'appoggio dell'altro coniuge).

Gli effetti del divorzio intaccano in particolar modo il livello di benessere e di opportunità a disposizione dei figli, per i quali  aumenta il rischio di ansietà e depressione, così come una maggiore inclinazione al consumo di droga e a comportamenti delittuosi. Nell'ambito educativo, i figli di famiglie divise - ovviamente, non è una regola generale - sono più predisposti al fallimento scolastico (80% di possibilità in più rispetto a chi proviene da famiglie stabili). Secondo questa indagine, per la cura dei bambini piccoli è cruciale il tempo dedicato dalle madri, ma anche quello dei padri e dei nonni.

Secondo García Ruiz, «percentuali così alte di rotture familiari non sono un problema soltanto per chi le soffre sulla propria pelle, ma anche per la società nel suo complesso. Ricerche come FamiliesAndSocieties devono aiutare a trovare modi per alleviare le sofferenze delle famiglie divise, mettersi al fianco delle famiglie più vulnerabili e, allo stesso tempo, diffondere una cultura di prevenzione che eviti le rotture non necessarie».

Politiche familiari e contributo ecclesiale: promuovere una cultura della prevenzione
García Ruiz ha ricordato l'iniziativa di papa Francesco di dedicare i sinodi del 2014 e 2015 alla famiglia: «come dimostrano i nostri dati, la famiglia è una grande risorsa per l'intera società e per ciascuno di noi: aiutarla è la chiave per lo sviluppo di un popolo, e il contributo della Chiesa può essere di grande aiuto». Allo stesso tempo - ha affermato - «i dati di questa indagine dovranno stimolare politiche familiari più efficaci da parte dei governi europei, perché aiutare la famiglia significa aiutare l'intera società». Per García Ruiz, le linee d'azione dovranno dirigersi verso due direzioni fondamentali.

Da una parte, «favorire con tutti i mezzi possibili la conciliazione tra lavoro e famiglia», stimolando - tra le altre cose - «politiche di corresponsabilità nei compiti di cura della casa».

In secondo luogo, «dare maggior appoggio sociale (e, per quanto riguarda la Chiesa, più attenzione pastorale) a famiglie che l'indagine FamiliesAndSocieties descrive come vulnerabili: le famiglie monoparentali, le famiglie numerose e le famiglie con persone non autosufficienti».

Tra queste ultime, l'indagine include numerose famiglie di immigranti, che hanno problemi e necessità relative alla lingua, alla mancanza di una rete familiare vicina, alla convivenza con altri; e i problemi relativi alla separazione e ai raggruppamenti «richiedono interventi mirati».

García Ruiz ha spiegato come «la stabilità e lo stile familiare adeguato sono i principali indicatori di maggior benessere e migliori opportunità nella vita dei figli». E, in questo senso, «le autorità civili dovrebbero realizzare un lavoro congiunto - assistenza sociale, educazione, cultura - per la prevenzione delle rotture familiari, laddove ciò sia possibile”.

La presentazione ha avuto luogo nell'ambito degli incontri organizzati per il corso di specializzazione in informazione religiosa dell'associazione Iscom e della Pontificia Università della Santa Croce.
